S. Agostino “risuscitato”  in Algeria 

Il Congresso internazionale d’Ippona (28-30 novembre 2016) 

La Facoltà di Lettere e di Scienze umanistiche dell’università Badji Mokhtar di Annaba (l’antica Ippo regio, dove Agostino fu presbitero negli anni 391-395; e vescovo negli anni 396-430) sotto il patronato del Ministero Algerino dell’Educazione Superiore e della Ricerca Scientifica in collaborazione con l’Alto Consiglio Islamico,  ha organizzato nel Campus universitario El-Bouni di Annaba, nei giorni 28 – 30 novembre, un convegno internazionale su “Agostino d’Ippona e il suo pensiero: Aspetti locali e universali” (Augustine of Hippo and his Thought in its Local and Universal Dimensions)”. Il Congresso si è tenuto nell’Auditorium ‘Addelkrim Bezzaz’ del Campus di El Bouni.  

Dopo il saluto ai congressisti da parte delle autorità accademiche, ha preso la parola il signor Rettore, Badji Mokhtar, rilevando la grandezza di Agostino in quanto teologo, filosofo e umanista, e il suo grande operato da vescovo per il popolo d’Ippona e dell’Africa proconsolare romana. Ippona, antica città di commercio marittimo e bella per la natura che la circonda, ancora  oggi col nome di Annaba è una città dell’Africa del nord che si distingue per la sua apertura all’ospitalità e alla tolleranza civile e religiosa nel rispetto delle leggi comuni. Il suo grande patrimonio, storico sociale e culturale, è tutt’ora un modello locale e universale, come ha sottolineato il decano della Facoltà delle Scienze Umanistiche, il Prof. dr. Miloud Berkaoui, nella conferenza di apertura “L’umanesimo universale di Agostino”(Augustine’s Universal Humanism). In tale accogliente e  nobile contesto si sono svolti i lavori del Congresso internazionale con docenti africani e altri venuti dall’Europa e dall’America. Ne diamo brevemente un resoconto con una riflessione conclusiva. 

Nella prima giornata, il dr. prof. Joseph Kelley (Merimack College-USA), ha tenuto una relazione su “L’opera di Agostino con i migranti e la sua rilevanza con il fenomeno migratorio di oggi”(Keynote Speaker Augustine’s Response to Refugees and Its Relevance for Today), ricostruendo la storia mediterranea seguita all’invasione di Roma da parte di Alarico nel 410. Il secondo intervento è stato del Dr. Ilyes Ben Abdellah Dekkar su, “La dialettica religiosa e politica nel pensiero di S. Agostino e il suo impatto nella coesistensa islamico-cristiana: Un approccio teologico-politico relativo ai secoli XIX° e XX°” (The Dialectics of Religious and Political Thought in Saint Augustine’s Thought and its Impact on ChristianIslamic coexistence in the 19th and 20th Centuries: A Theo-political Approximation). Con questo intervento si apriva il dibattito del ruolo di Agostino nell’utopia di una coesistenza su un medesimo territorio di differenti Religioni.

Il secondo giorno del Congresso è stato il più intenso, con ben quattro ricche sessioni di lavoro. 

La prima, è stata dedicata ad “Agostino africano”, con tre importanti interventi: uno più generale, del prof. dr. Frederick Van Fleteren (LaSalle University-USA),  “Agostino nell’Africa del IV e V secolo (Augustine and Fourth and Fifth-Century’s Africa)”; gli altri due più circonstanziati: Prof.ssa dr. Catherine Conybeare (Bryn Mawr-USA), “Retorica e linguaggio quotidiano” (Remoto facundiae robore: Plain Speaking in Africa); dr. Zahia Amara, “La tradizione africana degli Indigitamenta” (Le traitement des ‘Indigitamenta’ chez les apologistes chrétiens: une tradition africaine?: usi familiari africani legati alla religione ancestrale). 

La seconda sessione è stata dedicata a “Fede religiosa e Politica” (Faith and Politics), con gli interventi del prof. Luigi Alici (Università di Macerata-Italy), che ha esaminato il XIX°  libro del De civitate Dei: “Pace nella città: attualità del ‘De civitate Dei’”;  Dr. Mohamed Benali, “Fede religiosa e sua manifestazione politica nel pensiero di S. Agostino” (Intuitive Faith and Its Political Manifestations in Saint Augustine’s Thought); Père Bernard Jobert (France), “S.Agostino e l’afflusso dei migranti” (Saint Augustin et l’afflux de migrants). Questa sessione ha avuto un vicace dibattito sul contributo della fede di un credente per una pacifica convivenza civile nelle città (la tranquillitas ordinis, filo conduttore della Città di Dio di Agostino).

La terza sessione è stata dedicata al “Dialogo nelle differenze” (Dialogue Across Differences) con gli interventi dei professori: Arthur O. Ledoux (Merimack College-USA),  “L’amore è alle radici (del vivere)? Agostino e le radici del dialogo” (Is Love at the Root?: Augustine and the Roots of Dialogue);  Gary Neil McCloskey (Merimack College-USA), “Dottrina sociale e affettiva nel pensiero di Agostino d’Ippona” (Social and Emotional Learning in the Thought of Augustine of Hippo); Vittorino Grossi (PUL-Augustinianum - Italy), “Come dire la verità religiosa e a chi dirla: dal ‘De mendacio’ (394/5) al ‘Contra mendacium’ (420) di Agostino d’Ippona. La terza sessione ha evidenziato come, per S. Agostino, l’amore di ognuno, che può essere duplice (amor sui o di se stessi; amor Dei che è universale), è alla radice delle possibilità di un dialogo positivo di convivenza, sia di istituzioni civili tra di loro e con altre istituzioni esistenti sul territorio, che di quelle religiose. L’amor sui, del singolo come di istituzioni, generando una concorrenza continuativa, mina costantemente la concordia tra i cittadini. Se l’amore investe principalmente l’animo del singolo cittadino, il suo impatto sulla finalità e la funzione delle istituzioni non è indifferente. Forse in questo Agostino rimane ancora il grande maestro della solidarietà dell’Occidente. 

La quarta sessione, dedicata a “Civilizzazione e Conflitti” (Civilization and Conflict), con la necessaria distinzione nel concetto di ‘civilizzazione’ tra acculturazione (vivere in una cultura conservando la propria identità) e inculturazione (fare propria un’altra cultura o imporla) ha avuto due interventi: il primo del Dr. Nassiba Mazwad, “Il conflitto di civilizzazione nel pensiero di Agostino” (Civilizational Conflict in Augustine’s Thought); il secondo, del Dr. Hamid Amrane, “Il ruolo di S. Agostino nel conflitto tra i donatisti e i conquistatori romani” (Saint Augustine’s Role in the Conflict between the Donatists and the Roman Conquerors)”. Questa sessione meriterebbe, forse, un intero Congresso dedicato al tema, toccando i problemi della colonizzazione, quasi sempre portata avanti in nome di dare civiltà agli abitanti dei territori occupati. Al tempo di Agostino vi fu il problema donatista, un intreccio non facilmente districabile di un problema religioso che s’innestò con i problemi anche sociali e  civili dell’Africa dei secoli IV e V°.

Il terzo giorno, l’ultimo, ha avuto due momenti: la sessione accademica finale, su  “La continuità di Agostino nell’influenza della letteratura” (Augustine’s Continuing Influence In Literature); e la visita agli scavi dell’antica Ippona e alla Basilica di s. Agostino, attualmente affidata  alla cura di una comunità di frati agostiniani (ne sono in servizio quattro), che si dedicano alla liturgia della Basilica e all’accoglienza dei visitatori. 

La sessione finale di studio ha, praticamente, continuato i lavori del terzo giorno sull’influenza di Agostino nella letteratura d’oggi, con tre interventi. Il primo, del Prof. dr. Prakash Kona (University Tarnaka-India), “Io confesso (lodo), quindi sono: l’uditore, il lettore e il testimone nelle ‘Confessioni’ di S. Agostino” (I Confess, therefore I am: the Listener, the Reader and the Onlooker in Saint Augustine’s Confessions)”;  il secondo, della Prof.ssa, dr. Doris Ruhe (Université de Greifswald-Allemagne), “S. Agostino, figura tutelare di Assia Djebar” ( Saint Augustin, figure tutélaire d’Assia Djebar)”; il terzo, del Dr. Salima Boudekhana, “L’icona di s. Agostino negli scritti dei viaggiatori francesi del sec. XIX°  (The Image of Saint Augustine in the Writings of 19th Century French Travelers)”.
L’oggetto degli interventi dei relatori risulta evidente dai titoli riportati in italiano e in inglese. La domanda, circa un voler far “risuscitare” S. Agostino in terra algerina, è data sia dalla sua origine berbera (sua madre Monica era berbera), sia perché oggi, nelle molteplici difficoltà della società alle prese con un processo di globalizzazione universale, si recuperano uomini guida che hanno fatto grande la storia di un popolo, come lo è  stato S. Agostino per l’Algeria. Se, leggendo le sue famose Confessioni quest’ultimo problema è meno evidente, emergendo in esse di più il dato psicologico umano comune a lui e a noi, la problematica diventa tuttavia acuta quando relazioniamo s. Agostino al tessuto sociale del suo tempo, il cosiddetto tardoantico, tanto simile al nostro tempo (il post-moderno) in cui, a causa dei grandi flussi migratori di allora e di oggi, culture religioni e razze diverse si stanno incontrando e cercano le possibili strade di convivenza. Il numida Agostino, tra le tante diversità etniche sociali culturali e religiose del suo tempo, da quando divenne presbitero e  vescovo d’Ippona promosse sempre un loro incontro senza  annullarne le differenze. Ne mise a fondamento comune l’amor Dei che continuamente si dona agli uomini, attraverso il decorrere delle generazioni umane, l’unico Dio trascendente che giunge a donarsi agli uomini sin nell’incarnazione del suo amato  Figlio, rendendolo fratello e redentore dell’intera umanità. E gli uomini dalla pietas religiosa imparano a rapportarsi tra di loro come Dio si rapporta a noi. Di fronte alla società romana fondata sul potere della legge, difesa dalla forza delle armi, nacque con Agostino la concezione di una società regolata dalla solidarietà sociale (l’amore sociale). La sua promozione dell’amore sociale, delineato nei ventidue libri del De civitate Dei,  nel sec. V° iniziò da Ippona a divenire un’utopia regolatrice del presente e del futuro umano. Agostino (il nome preso nel battesimo), nato a Tagaste il 13 novembre del 354 da Patrizio (un colono romano esattore delle tasse) e da Monica di famiglia berbera, da bambino si chiamava Aurelio. Lui, nel suo pensiero che ci risulta dai suoi tanti scritti, come nel suo agire da vescovo d’Ippona per ben 35 anni, unì in sé due mondi, quello romano e quello berbero algerino. Agostino, in tal modo, lasciò in eredità al popolo algerino e all’intero Occidente, il suo DNA della comunione sociale e religiosa, che nel quotidiano si traduce nel vivere nel bene della ‘concordia’. Si comprende allora perché Agostino d’Ippona venga studiato come una guida per il mondo postmoderno nella fatica di una universale globalizzazione. Si ringrazia, pertanto, e dovutamente, la nazione algerina che oggi fa rivivere la figura del vescovo d’Ippona per essa e per tutti, promuovendolo culturalmente già dall’anno 2000, cioè dagli inzi del nuovo millennio dell’umanità (il terzo). L’impegno messo dalle Istituzioni algerine per restaurare la centenaria ‘Basilique de S. Agustin’ a Annaba e la promozione del Congresso organizzato sul suo pensiero a fine novembre dall’Università di Annaba ne danno cosciente testimonianza. 

Il Presidente della nazione algerina,  il dr. Abdelaziz Bouteflika,  uomo di grande cultura, già dal suo mandato presidenziale aveva intuito che il futuro dell'Algeria non è nelle cesure con la sua storia (il periodo romano e cristiano) ma nel recupero della storia del suo territorio nella sua interezza. Iniziò perciò ad aprire il popolo algerino ad un cammino culturale di recupero facendo riferimento a S. Agostino, figlio della terra algerina. Nel 2001, infatti, promosse ad Algeri con le università europee, l’Augustinianum e gli Istituti Islamici algerini il Congresso su “Augustinus afer: africanità e universalità di S. Agostino”, con la finalità di aiutare l’Algeria a comprendere il legame della sua storia attuale con il suo passato ricco di storia, di cultura, di uomini grandi come Agostino, che ancora incide sui valori promossi e vissuti dall'umanità intera. 

Quindici anni dopo dal Congresso del 2001, l’università di Annaba ha riproposto un Congresso internazionale su S. Agostino, rilevando gli interessi locali e quelli più universali dei quali si è ancora oggi debitori a questo grande figlio della terra algerina. Se, leggendo le sue famose Confessioni l’interesse è più centrato sul dato psicologico umano comune a lui e a noi, quando relazioniamo s. Agostino al tessuto sociale del suo tempo, il cosiddetto tardoantico, ci troviamo ad inseguire tutti l’utopia di contribuire pure noi a costruire la Città di Dio. 

Di questo Congresso, a conclusione, amiamo ricordare tre momenti. Il primo, la squisita accoglienza ricevuta sin dall’arrivo; il secondo, gli approfondimenti seguiti agli interventi dei relatori con la tante domande degli studenti dell’università di Annaba. Loro, ha sottolineato il signor Rettore, “sono avidi di sapere” di Agostino, loro conterraneo,  e con lui leggere in positivo il loro futuro; il terzo, riguarda un’idea sintesi di s. Agostino che possa essere raccolta da tutti. La trascendenza della verità religiosa, dell’amore per l’umanità di un Dio unico, va comunicata ad ogni persona commisurandola alla sua reale possibile ricezione, e ad ogni uomo perché destinatario di quella sublime verità. Chi è preposto a tanto compito (il teologo, l’intellettuale, il testimone) è  pregato di farlo con tanto rispetto e tanto amore per il cammino di ognuno, mettendo da parte la difesa in sé delle istituzioni in quanto tali, che lui rappresenta. Le istituzioni hanno il loro valore nell’essere mediazioni e in quanto tali vanno sostenute apprezzate e valorizzate. Nota in proposito Agostino: 
« Noi siamo uomini e viviamo fra uomini...Noi siamo uomini... in realtà molte cose vengono ottenute avendo presente la fragilità umana, sebbene non siano per nulla accette all’assoluta trasparenza della verità » (Contra Mendacium 18, 36 e 19, 39).
Perciò, a chi rivolgiamo la parola di Dio  « Noi dobbiamo dedicare  loro il nostro affetto e il ministero della parola…affinché diciamo cose che possono essere loro ‘adatte e utili’ »  (De praedestinatione sanctorum 1, 2). 
La verità, infatti, per essere comunicata non conosce nessuna forza costrittiva, ma solo la verità. Ribadisce Agostino 

« Anche per convertire gli eretici non si ricorre a raggiri menzogneri ma a dispute basate sulla verità (non mendacibus captationibus, sed veracibus disputationibus)…Le menzogne sono da evitarsi per amore della verità, da imbrigliarsi con la sete della verità, da uccidersi con le armi della verità (veritate sunt cavenda, veritate capienda, veritate occidenda mendacia) » (Contra  mendacium 6, 11-12).
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